
Non solo il Vangelo, ma
anche la nostra umanità ci di-
ce di prestare maggiore at-
tenzione ed aiuto ai più de-
boli. Anche recentemente il
nostro presidente della Re-
pubblica, rifacendosi alla
Costituzione, ribadiva quel-
lo che più volte abbiamo sen-
tito: la misura di una civiltà
ha una componente decisiva
nella cura dei più deboli. Il
filosofo e filantropo Jean
Vanier, fondatore dell’Arca e
del movimento Fede e Luce
a servizio di portatori di
handicap fisici e mentali, ha
detto: “La nostra vicinanza
vuol testimoniare e dire: So-
no contento che tu esista ed
è bello stare con te”.

Fiorenzuola come capo-
luogo del Distretto di Le-
vante è la sede di cinque
Centri di Riabilitazione, due
residenziali e tre diurni, con
finalità di assistenza, forma-
zione, protezione a persone
con vari gradi di difficoltà
ed alle loro famiglie. La ca-
rità cristiana ha sempre nel
corso dei secoli dato origi-
ne a iniziative personali o
comunitarie di assistenza.
Dal privato si è passati, an-
che se non completamente,
al sociale. Lo stato si è fat-
to carico economico e orga-
nizzativo del bisogno: dav-
vero una grande conquista
di civiltà. Certo i problemi
e le difficoltà non finiscono
mai, ed attualmente sono in
atto turbolenze nella revisio-
ne e ridistribuzione dei com-
piti tra stato, regioni e co-
muni. Con il pubblico e con
gli operatori anche il volon-
tariato è chiamato a dare
presenza d’amicizia e di
partecipazione, come ad
esempio avviene in mo-
menti di passeggio, di reci-
te, di Zobia, di festa dell’ul-
timo dell’anno, di accompa-

gnamento alla messa festiva.

CENTRO SOCIO
RIABILITATIVO

DIURNO GIARDINO
DEI TIGLI

Il Centro Giardino dei
Tigli è una Struttura Diurna,
gestita dal Servizio Sociale
dell’Azienda Ausl, ubicata
in Località San Bernardino.
La Struttura è dedicata alla
cura, alla riabilitazione, al-
l’assistenza, e alla socializ-
zazione di persone disabili
adulte portatrici di handi-
caps psico–fisici.

Per garantire gli standard
qualitativi richiesti dall’ac-
creditamento il nostro cen-
tro ha in servizio sette edu-
catori professionali che si
occupano della relazione
educativa, della cura, del-
l’assistenza e della socializ-
zazione degli ospiti, dei rap-
porti con le famiglie di rife-
rimento e dell’integrazione
con gli altri collaboratori sa-
nitari. La cura viene integra-
ta da una fisioterapista,
un’infermiera professionale,
una musico terapeuta, uno
psicologo, uno psichiatra.
Per ogni utente frequentan-
te si prevede un progetto
persona individualizzato sti-
lato dall’educatore di riferi-

mento. Obiettivi presentati
ai genitori, monitorati e ve-
rificati in equipe durante gli
incontri settimanali.

IL CENTRO
SAN BERNARDINO
Il C.S.R. (Centro Socio

Riabilitativo), ubicato nella
prima periferia di Fiorenzuo-
la d’Arda, è gestito dal 1992
dalla Cooperativa Sociale
Coopselios in convenzione
con l’Azienda Unità Sanita-
ria Locale di Piacenza Di-
stretto di Levante. Accoglie
disabili giovani e giovanis-
simi, residenti nel territorio
della Val d’Arda, che presen-
tano deficit motori, cogniti-
vi e sensoriali gravi e gravis-
simi che necessitano di assi-
stenza continua. Inoltre il
Centro predispone Progetti
Educativi Individualizzati
ed attività utili al raggiungi-
mento del miglior grado di
benessere psico-fisico indi-
viduale e di gruppo oltre che
il massimo livello di autono-
mia personale sociale e rela-
zionale possibile per ciascun
utente nel rispetto delle ca-
ratteristiche e limitazioni in-
dividuali. La costante colla-
borazione degli Operatori
con le famiglie degli utenti
ha consentito l’organizzazio-

ne e la realizzazione di atti-
vità di tempo libero e sog-
giorni estivi oltre che mo-
menti strutturati di confron-
to su alcune problematiche
relative all’handicap.

I CENTRI
RESIDENZIALI

SAN ROCCO E LUCCA
Le residenze San Rocco

in Via Montessori e Lucca
in Via T. Rossi, sono gesti-
te dalla Cooperativa Socia-
le Coopselios in convenzio-
ne con l’Azienda Unità Sa-
nitaria Locale Distretto di
Levante. Garantiscono il
servizio 365 giorni l’anno.
Accolgono disabili congeni-
ti e/o acquisti residenti nel
territorio del Distretto che
necessitano, per le loro ca-
ratteristiche patologiche, di
assistenza continua che la
famiglia non può garantire.
Inoltre le strutture forni-
scono ospitalità e assistenza
anche temporanea e di sol-
lievo. All’interno dei Centri
viene perseguito il raggiun-
gimento del massimo grado
di autonomia personale e re-
lazionale possibile per cia-
scun ospite attraverso la ge-
stione della quotidianità. La
costante collaborazione de-
gli operatori con le associa-

zioni di volontariato del ter-
ritorio, consente agli utenti
una buona integrazione so-
ciale attraverso l’organizza-
zione e la realizzazione di
attività di animazione, feste
e soggiorni estivi.

CENTRO DIURNO
“CASA BARABASCA”

É una struttura del Di-
partimento di Salute Menta-
le e D.P. di Piacenza, che of-
fre sul territorio del distret-
to un percorso educativo-ri-
abilitativo ai pazienti in ca-
rico al CSM di Fiorenzuola.
Il Centro si trova in locali-
tà Barabasca ed accoglie cir-
ca 50 persone che nel corso
della settimana vi afferi-
scono secondo un program-
ma individuale che ne stabi-
lisce la frequenza e le atti-
vità. La gestione spetta alla
locale A.U.S.L. che provve-
de a fornire il personale e
tutto quanto è necessario at-
tingendo alle risorse del set-
tore sanitario. Il Centro è
stato inaugurato nel 1989
pertanto nel corso di una
esperienza quasi trentenna-
le ha rappresentato nel no-
stro territorio un punto di ri-
ferimento importante per i
pazienti psichiatrici e per le
loro famiglie.

Autorizzazione del Tribunale di Piacenza
con decreto n. 29 del 22/10/1974
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Ho partecipato qualche giorno fa
all’incontro – spettacolo che i ragaz-
zi di seconda media, che si stanno
preparando alla Cresima, hanno
offerto agli ospiti della casa Lucca.

Ad un certo punto, l’invitato
Marco si alza e offre una “predica”
a tutti i presenti: “Noi ci troviamo
ogni quindici giorni il mercoledì po-
meriggio a fare la catechesi, a ca-
pire meglio la Parola di Dio, perché
uno non smette mai di essere cristia-
no e ha sempre bisogno di nutrirsi
della parola di Dio”. E’ un’indiret-
ta, o è proprio diretta?... Quando
pensiamo che tanti nostri ragazzi la-
sciano, proprio quando hanno fatto
la cresima…. Se la stessa cosa l’a-
vesse detta un catechista, non sareb-
be stata così efficace. I ragazzi del-
la Cresima avevano pensato di of-
frire qualcosa agli ospiti del Lucca,
ma questi avevano ricambiato mol-
to bene l’invito ricevuto.

E’ difficile trovare il termine giu-
sto per chiamare chi ha dei deficit
fisici o psicologici. Ogni soluzione
è imbarazzante oppure un po’ cer-

vellotica (e quindi di nuovo segno
di un imbarazzo): siamo passati da-
gli handicappati, ai disabili, ai diver-
samente abili. Ma abbiamo sempre
un po’ paura di offendere, nell’usa-
re qualsiasi termine; succede la stes-
sa cosa con gli spazzini che sono di-
ventati operatori ecologici, o con i
b i d e l l i
che ades-
so sono
collabo-
r a t o r i
scolastici.
Il proble-
ma è che
una pre-
tesa “nor-
m a l i t à ”
non per-
mette di
accoglie-
re il valo-
re che ogni persona è, qualunque sia
la sua situazione. E allora ci ma-
scheriamo dietro le parole per ten-
tare di evitare i sensi di colpa.

Allora forse ci sono due (alme-

no) passi da fare:
■ smettere di nascondere i nostri

limiti, le nostre fragilità, gli handi-
cap che ciascuno ha e imparare ad
essere felici così come siamo;

■ scoprire ed accogliere con la
stessa gioia i doni che ogni perso-
na ha, i valori di cui è portatrice.

Non è
vero che
noi ten-
diamo a
v e d e r e
prima di
tutto nel-
le perso-
ne i loro
limiti e
difetti e
che que-
sti, nella
migliore
d e l l e

ipotesi, ci suscitano “compassione”?
E non è altrettanto vero che, quan-
do qualcuno è migliore di noi, que-
sto ci fa nascere almeno un po’ di
invidia? Non è vero che tutto que-

sto nasce dalla competizione su cui
è basata un po’ tutta la nostra orga-
nizzazione sociale?

I nostri disabili sono una profe-
zia per tutti noi, una provocazione
ad un modo diverso di vivere, ad
una felicità che non ha bisogno di
escludere la diversità e la fragilità,
né la nostra né quella degli altri; ad
un uso del tempo che ci permetta di
aspettare chi va più adagio (e tutti,
in qualche momento, siamo più len-
ti di altri); ad una organizzazione
economica e sociale meno carrieri-
sta e competitiva.

Vorrei solo aggiungere qualche
citazione, per invitare a conoscere
Jean Vanier, il fondatore delle co-
munità dell’Arca che sono nate pro-
prio attorno ai disabili. Tra l’altro,
ha scritto un bellissimo libro, “La
Comunità”, che anche a noi fareb-
be molto bene leggere, visto che ci
stiamo impegnando a fare della vi-
ta parrocchiale proprio una comu-
nità…

don Giuseppe

Quale normalità?

LA PROFEZIA DELLA FRAGILITÀ

Il chiostro che fu dei Frati Francescani Minori,
ora diventato ambiente degli ospiti del Centro
Lucca, una continuità evangelica nell’attenzione
prioritaria ai fratelli in difficoltà.
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Fiorenzuola sede di centri residenziali e diurni di ospitalità e di accompagnamento della disabilità

IMPORTANTI E VITALI CENTRI RESIDENZIALI
E DIURNI DI ACCOGLIENZA E DI AIUTO

Un momento bello e gioioso di collaborazione e di condi-
visione è la vacanza di Marina di Massa che da alcuni
anni si realizza in sinergia di istituzioni e volontariato.

L’importante ruolo dei pullmini e dei loro autisti per il
quotidiano trasporto mattino e sera dalle case ai vari
centri residenziali.

(continua a pagina 6)



Nella ricorrenza del CENTENARIO delle apparizioni
della Madonna a Fatima (Cova d’Iria) ai tre pastorel-
li Lucia, Giacinta e Francesco, proponiamo un pelle-
grinaggio a questo santuario a cui era particolarmen-
te legato anche il papa San Giovanni Paolo II.
Questo, come anche ogni santuario, ci ricorda che ci
sono luoghi in cui Dio ama farsi presente e mostrare
il suo interesse per la nostra vita. Senza dimenticare,
anzi proprio riscoprendo, il primo, unico, grande luo-
go che è Gesù. Anche la nostra vita, la vita di ogni
uomo e donna, è santuario da riscoprire e visitare
continuamente.
Il pellegrinaggio, invece, è esperienza religiosa per
eccellenza, perché ci aiuta a tenerci in cammino, a
lasciare quelle sicurezze nelle quali ci accomodiamo
e a ricordare che la nostra vita ha sempre una meta.

Iniseme alla visita in preghiera al Santuario di Fati-
ma, approfitteremo del viaggio per conoscere un po’
anche la parte di Portogallo tra Lisbona e Porto. Non
è vanità; non è distrazione; è completamento. Cono-
scere anche popoli diversi, storia, cultura, esperien-
ze di vita, arricchisce la vita e anche la stessa fede.

La quota comprende: trasferimento da e per l’aeroporto di

Milano Malpensa – volo di andata e ritorno per Lisbona –-

sistemazione in hotel 4 stelle – trattamento di Pensione

Completa con bevande incluse ai pasti (acqua, vino e caf-

fè) – visite guidate ed ingressi – bus in loco a disposizio-

ne – accompagnatore per tutta la durata del viaggio – as-

sicurazione annullamento, medico e bagaglio.

Iscrizioni entro il 20 aprile con caparra di 300,00 €.

Appuntamenti
parrocchiali

SaBato 1 aPrile ore 14,30 in Collegiata: cele-
brazione della Prima Confessione per i bambini di III
elementare.

domeNiCa 2 aPrile: uscita formativa per i ra-
gazzi di ii media.

VeNerdÌ 7 aPrile ore 20,45: Via Crucis in Via
manfredi.

domeNiCa 9 aPrile ore 9,30: Processione del-
le Palme e degli ulivi dalla Madonna di Caravaggio.

luNedÌ e martedÌ, 10-11 aPrile: Quaranto-
re di adorazione nella Chiesa di San Francesco (dalle
7,30 alle 18,00).

martedÌ 11 aPrile ore 21 in Collegiata: Con-
fessione comunitaria pasquale.

gioVedÌ 13 aPrile ore 18 in Collegiata: messa
dell’ultima Cena seguita dai turni di adorazione per
tutta la notte.

VeNerdÌ 14 aPrile in Collegiata: 

ore 8,30: ufficio delle letture e lodi; 

ore 15,30 Celebrazione della Passione del Signore; 

ore 20,30 Processione del Signore morto.

SaBato 15 aPrile in Collegiata: 

ore 8,30 ufficio delle letture e lodi;

ore 21,30 Veglia Pasquale.

SaBato 22 aPrile ore 15 al Centro Scalabrini:
incontro delle Caritas del Vicariato.

Recapito: Via Sforza Pallavicino n. 2, 
29017 Fiorenzuola d'Arda (PC) Tel. 0523/981076
aperta dal lunedì al sabato dalle 9,30 alle 12,30

I Volontari della Piccola Casa della Carità

In questo periodo servono:

q lamette monouso da barba;
q detersivo a mano per piatti;
q bagnoschiuma;
q tonno, zucchero, latte a lunga
conservazione;
q indumenti intimi maschili,
anche usati in buono stato.
Grazie a chi si ricorderà di noi.

Emily Armigeri,

Luca Raschiani,

Victoria Troni,

Natalya Bassi.

Alice Peroni,

Romano Macca-

gni, Angelo Sal-

vatori, Marian-

gela Orsi, Maria

Alberzani, Car-

men Gambetti,

Anna Cavazzi,

Liliana Cirioni,

Fiorenzo Pizzel-

li, Danilo Rapalli, Bian-

ca Manini.
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Tutte le coppie che decidono di sposarsi in chiesa sono
tenute a partecipare a una serie di incontri che vengono
chiamati corso pre-matrimoniale. Corso, un termine che a
volte può intimorire, che evoca ricordi scolastici, dove
qualcuno insegna e qualcun altro ascolta, magari senza
averne voglia. In realtà in questi incontri si riflette insie-
me e ci si confronta sui nostri vissuti in maniera semplice,
senza giudizi e pre-giudizi. Si cerca di superare quella
sensazione che lo sposarsi sia un fatto privato, che riguar-
da solo la coppia e che tutto possa risolversi con una bel-
la cerimonia che deve essere perfettamente organizzata in
ogni suo particolare. Quando ci si sposa si fa un atto so-
ciale, la nostra unione diventa un dono per la comunità ci-
vile in cui viviamo. Se poi il nostro sposarci è supportato
dalla fede, i due sposi diventano sacramento, immagine
dell’amore di Dio che diventa terreno e si incarna nel
mondo. La nostra parrocchia offre l’opportunità di parte-
cipare ai corsi pre- matrimoniali organizzando due serie di
incontri, uno nel periodo primaverile e uno in quello au-
tunnale. 

Struttura degli incontri
Giovedì 16 marzo è cominciato il primo corso di que-

st’anno. Il tutto si sviluppa in una serie di 6 serate che, sal-
vo variazioni, si tengono il giovedì presso la sala audiovi-
sivi di Casa Giovanni XXIII. Attraverso una metodica di
tipo dialogica in cui ognuno può portare il proprio contri-
buto, si riflette su alcune tematiche che riguardano la vita
di tutti, in particolare degli sposi e della famiglia che essi
formeranno. Il tema della prima serata è quello del raccon-
tarsi, il nostro è stato un incontro casuale o frutto di un
progetto? Il secondo incontro ci porta a riflettere sul tema
della vocazione e del sacramento, perché sposarsi e perché
farlo in chiesa. La terza volta ci si interrogherà sulla no-
stra fede e sul nostro rapporto con essa. La quarta serata ci
si soffermerà sulla tematica della fedeltà e del perdono. I

figli saranno il te-
ma che ci guiderà
nel quinto incon-
tro, come acco-
glierli e come
educarli. L’ultima
serata si discosta
dal normale sche-
ma degli incontri
in quanto si svol-
ge presso la chie-
sa del Beato Sca-
labrini. Qui si ce-
lebra l’Eucare-
stia, dove affidia-
mo al Signore noi
stessi e le nostre
speranze per que-
ste famiglie che
fra poco si forme-
ranno. Dopo la
celebrazione si
conclude con una
cena insieme per
augurarci di nuo-
vo un buon cam-
mino. 

Se vissuto con un cuore sincero il corso pre-matrimo-
niale può offrire un’occasione importante per riflettere
sulla propria vita e sull’importanza del matrimonio. Al di
là di tutti gli stereotipi una nuova famiglia che nasce è un
dono di cui tutta la comunità dovrebbe essere grata e una
testimonianza di quell’amore che Gesù predica nel suo
Vangelo.

Coperchini maurizio

V elemeNtare e medie
a romPeggio
i media: dal 22 al 29 giugno

ii media: dal 29 giugno al 7 luglio

iii media: dal 7 al 16 luglio

PellegriNaggio
iii media a roma
dal 22 al 25 aprile.

i - V SuPeriore, iN
toSCaNa
dal 26 luglio al 4 agosto

gioVaNi adulti dalla
V SuPeriore iN Poi, a
SaNtiago di ComPoStela:
dal 7 al 14 agosto

VaCaNZe SCout
lupetti e coccinelle (iii-V elementare):
dal 7 al 13 agosto, Casa Gioiosa, Loc.

Marzano (Reggio Emilia)

esploratori e guide reparto (i media-
ii Superiore): dal 7 al 17 agosto in Val

d’Aosta

route Clan (dai 17 anni in poi): dal 13

al 20 agosto a Roma

mariNa di maSSa
iii, iV e V elementare: dal 11 al 20 giugno

Vacanza disabili: dal 16 al 23 agosto

Famiglie, 1° turno: dal 22 giugno all’8

luglio

Famiglie e adulti
a CamPeStriN (Val di Fassa)
dal 13 al 20 agosto

VaCaNZe ComuNitarie
eStiVe 2017 (finora programmate)

25 coppie hanno cominciato a prepa-
rarsi al matrimonio. Dopo il corso
qualcuno indugia sempre a fare qual-
che chiacchera in più e ad iniziare
una nuova amicizia.

iniziato il ciclo di incontri

L’OPPORTUNITÁ DI PREPARARSI
AL MATRIMONIO IN CHIESA

Fatima e tour del Portogallo dal 22 al 26 maggio 2017
Questo il programma e le condizioni del viaggio:

22 Maggio, 1º giorno: Italia - Lisbona

Partenza da Fiorenzuola per l’Aeroporto di Malpensa,

partenza con volo diretto per Lisbona alle ore 06.30. Gior-

nata dedicata alla visita di Lisbona.

23 Maggio, 2º giorno: Lisbona – Obidos - Fatima

In mattinata visita di Obidos e Batalha. Dal primo pome-

riggio saremo a Fátima.

24 Maggio, 3º giorno: Fatima – Coimbra – Porto

Mattina dedicata a Fátima. Dopo pranzo, partenza per

Coimbra. In serata si arriva a Porto.

25 Maggio, 4º giorno: Porto

Mattina dedicata al centro storico di Porto. Nel pomerig-

gio si parte per la visita di Guimaraes. e Braga.

26 Maggio, 5º giorno: Porto – Sintra – Cascais – Estoril

In mattinata, visita di Sintra. Nel pomeriggio, visita di Ca-

scais e Estoril. In tarda serata si raggiunge l’aeroporto di

Lisbona, da dove si parte per l’Italia alle ore 20.45, arrivo

previsto verso le ore 00.20. Rientro in bus privato a Fio-

renzuola.

TOTALE VIAGGIO A PERSONA € 830,00 (supplemen-

to singola € 150,00).
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“IL DISCERNIMENTO DELLE
SITUAZIONI IRREGOLARI”

Accompagnare, discernere, integrare

Si fa tanto parlare, in questi giorni, del “permissivismo” di
Papa Francesco sulla riammissione delle persone separate o di-
vorziate. Può servire andare alla fonte del pensiero del Santo Pa-
dre e ritrovarlo nella esortazione “Amoris letitia” pubblicata
nell’anno giubilare della misericordia il 19 marzo, festa di San
Giuseppe. Riportiamo dai nn. 296 e 297 di “Amoris letitia”:

Si tratta di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il
proprio modo di partecipare alla comunità ecclesiale, perché si
senta oggetto di una misericordia “immeritata, incondizionata e
gratuita”. Nessuno può essere condannato per sempre, perché
questa non è la logica del Vangelo! Non mi riferisco solo ai di-
vorziati che vivono una nuova unione, ma a tutti, in qualunque
situazione si trovino. Ovviamente, se qualcuno ostenta un pecca-
to oggettivo come se facesse parte dell’ideale cristiano, o vuole
imporre qualcosa di diverso da quello che insegna la Chiesa, non
può pretendere di fare catechesi o di predicare, e in questo senso
c’è qualcosa che lo separa dalla comunità (cfr Mt 18,17). Ha bi-
sogno di ascoltare nuovamente l’annuncio del Vangelo e l’invito
alla conversione. Ma perfino per questa persona può esserci qual-
che maniera di partecipare alla vita della comunità: in impegni
sociali, in riunioni di preghiera, o secondo quello che la sua per-
sonale iniziativa, insieme al discernimento del Pastore, può sug-
gerire. Riguardo al modo di trattare le diverse situazioni dette “ir-
regolari”, i Padri sinodali hanno raggiunto un consenso generale,
che sostengo: «In ordine ad un approccio pastorale verso le per-
sone che hanno contratto matrimonio civile, che sono divorziati
e risposati, o che semplicemente convivono, compete alla Chie-
sa rivelare loro la divina pedagogia della grazia nella loro vita e
aiutarle a raggiungere la pienezza del piano di Dio in loro», [328]
sempre possibile con la forza dello Spirito Santo.

Proseguono in Casa
Giovanni gli incontri del-
l’Associazione Bioetica &
Persona. 

Nella serata del 20 feb-
braio si sono condivisi al-
cuni articoli proposti dai
partecipanti il gruppo. Par-
ticolarmente significativo
per la nostra riflessione

l’articolo sugge-
rito da Tino Testa
scritto da Gianni
Locatelli e ap-
parso sulla rivi-
sta della Società
Italiana di Cure
Palliative, socie-
tà scientifica che
si interessa ai
problemi legati
alle malattie ter-
minali.

[…] Sembra
una nemesi. Quanto più nel
mondo economico (e in
particolare nella finanza) si
diffondono le cosiddette
“istanze etiche” tanto più
nel mondo della sanità (e in
particolare degli ospedali)
cresce la pressione delle
cosiddette “compatibilità

economiche”. Eppure, pro-
segue Locatelli, siamo tutti
convinti di quanto farebbe
bene all’economia un po’
più di preoccupazione etica
e anche, senza essere dei
manager ma semplici uten-
ti, quanto contribuirebbe a
produrre una buona sanità
una competente gestione
economica delle aziende.

Trasferire i principi
etici in modelli organizza-
tivi.

Perché l’etica non sia
una semplice occasione di
speculazione accademica
ma il punto di partenza per
l’orientamento dei servizi
alla persona, occorre svi-
luppare la capacità di tra-
sferire i principi etici in
modelli organizzativi co-

erenti con le scelte di prin-
cipio. Questo comporta una
forte e condivisa consape-
volezza dei valori che l’isti-
tuzione ha dentro di sé e
che offre alle persone assi-
stite come proprio prodotto,
a cominciare dalla qualità
dell’assistenza che è anche
efficienza del-
l’organizzazio-
ne, garanzia del-
la ricerca, conti-
nuità dello svi-
luppo.

Il problema
riguarda la capa-
cità (che è una
necessità) di ap-
plicare i principi
economici in
maniera appro-
priata, cioè a se-
conda delle ca-
ratteristiche pro-
prie di un’istitu-
zione o azienda
assistenziale. 

In conclusio-
ne, economia ed
etica sono due
facce di un’unica
realtà ed è essen-
ziale che non si
pretenda di met-
tere l’una contro
l’altra in nome di
un economicismo
senza “cuore” o
di una eticità sen-
za “testa”. 

Pensare ad un
comunità civile

che si ponga come fine di
provvedere all’altro fragile
ed indifeso, richiede un
confronto allargato sui va-
lori umani, sulla cultura, sui
comportamenti, sull’ educa-
zione con un’attenzione
privilegiata al fine vita e al
suo accompagnamento. 

É partendo da queste
considerazioni che abbiamo
pensato di proporre nella
giornata di sabato 13 mag-

gio un Convegno aperto a

tutta la cittadinanza che ci

aiuterà a riflettere in que-

sta direzione.

Giuliana Masera

La guarigione dalla
tanto diffusa malattia
dell’indifferenza è un
problema che riguarda
anche la vita interna del-
la chiesa. 

Passività e sfrutta-
mento nell’opera pasto-
rale che si pretende, e
magari si critica anche,
fatta dagli altri non corri-
spondono a quella parte-
cipazione attiva che Van-
gelo e Concilio ci do-
mandano. 

Papa Francesco con
un po’ di amara ironia ha
detto: “È l’ora dei laici,
ma l’orologio sembra es-
sersi fermato!”.

L’Evangelii Gaudium
ha vigorosamente richia-
mato l’insegnamento del
Concilio riguardo la re-
sponsabilità dei laici nel-
l’impegno temporale, ma anche nell’impegno ec-
clesiale. La Diocesi ci ha autorevolmente offerto
una traccia a tutte le parrocchie ed a tutti i movi-
menti con lo scopo di preparare il convegno unita-
rio di inizio giugno nel quale raccogliere tutti i con-
tributi in vista dell’elaborazione del programma pa-
storale diocesano 2017/18. 

Nella traccia sono tre i livelli di riflessione e di
verifica: la corresponsabilità come stile nella vita
quotidiana; la corresponsabilità nell’educazione e
nella formazione vocazionale; la corresponsabili-
tà nella ministerialità della chiesa e della sua mis-
sione.

Il clima della secolarizzazione spinge verso l’in-
dividualismo religioso. Se è vero che dobbiamo
essere attenti alla persona ed alla sua coscienza, è
anche vero che bisogna difendersi dal rischio di
cadere nell’egoismo narcisista. 

Probabilmente la via d’uscita verso cui muover-
ci è quella dell’unità di comunione e di missione: la
creazione di una comunità primaria di autentici cre-
denti che realizzano la chiesa in uscita mobilitando-
si anche nei servizi. 

In questo modo si evita di presentare le nostre
parrocchie come organizzazione di servizi o anche
come gruppo chiuso, anziché comunità missionaria.

ETICA ED ECONOMIA: BINOMIO COMPATIBILE?
Proseguono gli incontri dell’Associazione Bioetica & Persona

La seconda linea programmatica: “non da soli”

IN CAMMINO VERSO LA
CORRESPONSABILITÀ ECCLESIALE

Molto attuale un convegno dedicato agli anziani: calano le nascite,
ma aumenta molto il numero degli ottuagenari e dei problemi con-
nessi.

Il dipinto del Guercino scelto come icona della Quaresima e che rappresenta
Lazzaro che viene sciolto dai nodi della morte. Anche il laicato nella Chiesa
ha bisogno di trovare chi scioglie i nodi che lo bloccano.

LA paroLa

di papa

Francesco
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E’ in programmazione
in Italia, dal 12 gennaio, il
film di Martin Scorsese
«Silence» tratto dal roman-
zo di Shusaku Endo sui
missionari gesuiti in Giap-
pone nel 17° secolo.

Il soggetto è la missione
del portoghese Sebastian
Rodriguez S.J. e le persecu-
zioni dei convertiti al cri-
stianesimo.

Nel film non si parla di-
rettamente di Padre Zacca-
ria Campioni S.J. da Fio-
renzuola, morto in Giappo-
ne il 30 agosto 1606, a soli
31 anni, dopo 17 giorni dal-
lo sbarco dopo un viaggio
disastroso.

Padre Zaccaria, malgra-
do la giovane età, era già
noto per le sue doti morali,
intellettuali e umane. Nelle
“Lettere dal Giappone”, il
superiore padre Giovanni
Rodriguez lo cita e lo elogia
per cultura e per santità di
vita missionaria, donata, ri-
ferendo della sua giovane
morte avvenuta a Nagasaki.

Fiorenzuola gli ha dedi-
cato un vicolo parallelo al
corso Garibaldi ed un ri-
tratto scolpito come scultu-
ra a medaglione posto sulla
facciata della Canonica.
Padre Zaccaria.

Zaccaria Campioni era
nato a Fiorenzuola nel
1575, da una famiglia no-
bile, imparentata con lo
storico Pier Maria Campi
che ha conservato nei suoi
“Manoscritti” una lettera
autografa, del 30/12/1594,
in cui Padre Zaccaria mo-
stra un grande entusiasmo
per la causa delle missioni
e l’intenzione di andare in
Cina e Giappone.

Nel 1590, a 16 anni, en-
tra nella Compagnia di Ge-
sù a Roma, dove completa
gli studi.

Nell’ottobre del 1600

va in Portogallo e si imbar-
ca per le Indie dove, a Goa
inizia la missione come let-
tore in Teologia, quindi si
sposta a Malacca e poi a
Macao, in Cina.

Malgrado la malattia
contratta nei lunghi viaggi,
nel luglio 1606 s’imbarca
per il Giappone, meta fina-
le del suo sogno missiona-
rio. Nel viaggio la nave
subisce danni gravissimi a
causa di un tifone che la ri-
duce al solo trinchetto, ag-
grappati al quale Zaccaria
con alcuni compagni ri-
escono a giungere a Naga-
saki. Dove appena 17 gior-
ni dopo questo drammatico
sbarco muore. Non si han-
no notizie sulle modalità e
il luogo della sua sepoltura.

Nel 1600 Nagasaki era
sede di una bella e vivace
comunità cattolica, fondata
ed animata dai missionari
gesuiti. Inizialmente il go-
verno nipponico sostenne i

missionari cattolici. Nel
film di Scorsese, per limita-
re il potere dei monaci bud-
disti e anche per migliorare
il commercio con Spagna e
Portogallo. Ma, dal 1575,
dopo la conquista spagnola
delle Filippine, giustificata
dalla cristianizzazione de-
gli abitanti, il governo del
Giappone cambiò politica
verso la comunità cristiana,
temendo una invasione di
conquista da parte dei Por-
toghesi. Ed è cosi che co-
minciarono le espulsioni e
le terribili persecuzioni: i
primi 26 furono crocifissi il
5 febbraio 1597, e poi tanti
altri, e non si può dimenti-
care l’enorme martirio di
gruppo dei 55 crocifissi il
10 settembre 1632. Questi
martiri sono tutti santi per
la gloria del martirio subito
a causa della fede cristiana.
Il nostro Padre Zaccaria
non è stato canonizzato
perché morto di malattia,

ma non per questo meno
santo e non per questo me-
no meritevole della gloria
dei martiri.

Nel film di Scorsese
viene posto un singolare
caso di coscienza: è preferi-
bile perdere la vita per la
causa della fede o conser-
varla, fingendo l’abiura,
per mantenerla nel servizio
e per rispetto del suo “mas-
simo” valore?

Salvatore Bafurno

Il recente film di Scorsese “Silence” ne ha attualizzato la drammaticità

ZACCARIA CAMPIONI

EROICO GESUITA DI FIORENZUOLA

Il tondo con il ritratto del giovane missionario gesuita
sulla facciata della Canonica dove è dichiarato “martire
del Giappone”.

INTRODUZIONE

Questa filastrocca scrit-
ta in dialetto fiorenzuolano
circa due secoli fa, (trovata
da un certo Evangelista nel-
l’archivio notarile del dott.
Giuseppe Montanari), pre-
senta parole certamente di-
verse dall’attuale dialetto.
Vi si rinvengono termini
che rimandano ai dialetti
della vicina Lombardia. Le
lingue e quindi i dialetti so-
no in continua evoluzio-
ne e rispecchiano la so-
cietà del tempo. Vi tro-
viamo giochi di parole,
alterazione di alcuni ter-
mini per ottenere rime
varie e divertenti.

Il dialogo con il sol-
dato austriaco con l’uso
dei verbi all’infinito e
con la pronuncia della
“v” come la “f” aveva
certamente un intento
derisorio. Molte persone
vengono indicate solo
con il soprannome.

Proviamo ad imma-
ginare la Fiorenzuola
del 1834: la popolazione
del comune era circa di
6000 abitanti: 3000 nel

capoluogo e 3000 nelle fra-
zioni dove tutti si conosce-
vano. I nostri viaggiatori
sono persone colte, appar-
tengono alla classe borghe-
se, ricondiamo che l’analfa-
betismo riguardava la quasi
totalità delle persone. 

I due potrebbero essere:

Giuseppe Moj e, il più gio-
vane, Andrea Bovarini. Il
Moj sarà “maire”, sindaco,
nel periodo napoleonico e
un Giovanni Bovarini sarà
podestà per un lungo perio-
do successivo. Le famiglie
Moj e Bovarini sono tra le
più in vista di Fiorenzuola,

abitano nei loro palazzi nel-
l’allora Strada Postale, at-
tualmente Corso Garibaldi,
sono proprietari di fondi,
svolgono attività economi-
che e ricoprono, come si è
visto “cariche politiche”. 

Queste composizioni
servivano a rallegrare feste

famigliari dove tutti si co-
noscevano ed era concessa
grande confidenza, cosic-
ché, alcuni passaggi per noi
incomprensibili, avevano
certamente senso per gli
ascoltatori. Il nostro scritto-
re era certamente un buon-
tempone! Interessanti sono

i nomi di fondi, località,
chiese, palazzi… ancora
identificabili.

Rimangono termini dia-
lettali di difficile interpreta-
zione, a questo proposito
invitiamo i lettori a risolve-
re questi interrogativi e a
correggere eventuali errori.

Buona lettura.

Alfonso

e Beatrice Setti

- L’é tacà ch’ l’è un bel psulen: 
‘n du è mai sut Andarien ? 
Andarien! “- Summ chi ca vegn !”
- Ah, va ben! Mont ‘in sul lègn! 
Fatt limò che mi ‘m frò chi. 
Sa’ la scüria adess a mi. 
Fuma pian in d’la muntà 
ca n’anduma a tumbulà. 
pr’ al paes, ad contrapaes 
e par l’Arda andrumm al pass. 
Al nos pont èccu s’in va; 
l ‘è dasfatt pü d’la metà. 
Posta e Gall a jumm indré , 
la Paganna é ‘ncura lé.

D’un bel trott, adess, allòn! 
Presto, prest al Canalon, 

Cust l’é ‘l camp d’la Dasmuntà 
e Ca’ Nova jumm passà. 

(Lé, ghé balia l’Angiuleina) 
Cua Torta e po’ la Fleina. 
Par dadchì ‘s va ‘l Sabaden, 
l’é San Giacum cul ca ven. 

Guarda lì la Madunera!
(Ma che frodd, ma che lavera!) 
E ‘sta strà sémpar fangusa 
il la ciàman la Sera Plusa. 
Cust l’é ‘l sid ca Penaroli. 
Chi jg n ‘han fatt dal cuparioli 
chi dä bej capitalen 
ad Lüig e Giuvanen!”
- Cus é mai a ‘sta campanna ?” 
- I fan festa chi a Funtanna.” 
- Quanta prett in s’al sagrà! 
Gh’ é Padrs, séntl a sunà.

É' attaccato come una bella pezzuola 
dov'è mai Andreino? 
Andreino!" - Sono qui, che vengo!" 
- Ah! va bene! Sali sul calesse! 
Mettiti lì che io mi metterò qui. 
Da' la frusta adesso a me. 
Andiamo adagio sulla salita 
ché non andiamo a cadere 
per il paese e fuori paese 
e nell'Arda andremo al passo. 
Il nostro ponte ecco sta cadendo
è distrutto più della metà. 
Posta e Gallo le abbiamo (lasciate)
indietro 
la Pagana è ancora lì. 
Trotterellando adesso andiamo. 
Presto, presto (arriveremo) al Cana-
lone. 
Questo è il campo della Dismontata 
e la Casa Nuova abbiamo superato 

(lì c’è (la) balia Angiolina) 
Coda Torta e poi la Felina. 
Da questa parte si va al Sabatino,
e il prossimo (fondo ) è S. Giaco-
mo. 
Guarda la Madonara!
(Ma che freddo, ma che gelo!) 
E questa strada sempre fangosa 
la chiamano Strada Pelosa. 
Questo è il fondo, di Pennaroli.. 
Qui ne hanno fatte di capriole 
quei due bei birbanti
di Luigi e Giovannino!" 
- Cos’è mai questa campana? 
- Fanno festa qui a Fontana" 
- Quanti preti sul sagrato! 
C 'è Padrs, sentilo suonare. 

(continua al prossimo numero)

PER LUOGHI E PAESI DA FIORENZUOLA A PIACENZA
Descrizione in vernacolo di un viaggio del febbraio del 1834
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E’ ancora una volta tem-
po di dichiarazione dei red-
diti e ormai, per assonanza,
si associa agli obblighi fi-
scali un adempimento gra-
tuito ma molto importante:
la firma per l’8 e il 5 per
mille. 

Anche se da tanti anni si
ripetono le raccomandazio-
ni vale la pena di dare una
ripassata al significato di
queste firme che per un cri-
stiano sono un segno di co-

erenza e per un non creden-
te sono il riconoscimento
della palese opera della
Chiesa in campo sociale. 

Con l’8 per mille si fir-
ma per destinare parte delle
entrate tributarie dello Stato
alla Chiesa Cattolica. Sono
fondi che vengono utilizzati
per dare un modesto stipen-
dio ai sacerdoti, per le ope-
re di culto e l’arte sacra, per
la carità e per le missioni. 

Con il 5 per mille si

destina specificamente
parte delle proprie tasse
ad opere di carità, com’è
la nostra Piccola Casa di
via Pallavicino. 

E’ il cuore amorevole
della città, si servono dai 10
ai 15 pasti caldi al giorno, si
offre ristoro con le docce e
il cambio della biancheria
intima, si distribuiscono
borse viveri a nuovo e anti-
chi poveri e si offre una pre-
ziosa consulenza infermie-

ristica a coloro che seguono
terapie e necessitano di un
appoggio professionale. 

Per l’8 per mille basta
apporre la firma nel ri-
quadro “Chiesa Cattoli-
ca”, per il 5 per mille oc-
corre indicare anche il

codice fiscale della Pic-
cola Casa: 90004650330
nel riquadro “sostegno
del volontariato”.

Le firme possono esse-
re apposte anche da colo-
ro che non sono tenuti a
redigere la dichiarazione.

Basta firmare il modello
disponibile in segreteria
parrocchiale che provve-
derà anche all’inoltro al-
l’Agenzia delle entrate.

L’esempio qui sopra
può aiutare.

Fausto Fermi

Anche la solidarietà economica “conta”

UNA FIRMA PER “SOVVENIRE”

Un teatro Verdi gremi-

to fino ai loggioni ha ac-

colto caloroso, il 18 feb-

braio, la kermesse “Musi-

ca in famiglia”, uno spet-

tacolo canoro che diventa

ogni anno sempre più co-

involgente, anche grazie

ai cantanti di sempre più

alto livello. 

Con la sua professiona-

lità e dedizione, l’organiz-

zatrice, nonché’ nostra

amica carissima, Federica

Bussandri, insieme all’in-

separabile Cesare Croci,

ha saputo guidare la com-

plessa organizzazione

creando un’armonia sim-

patica e suggestiva cui

ognuno ha potuto contri-

buire con il suo peculiare

dono. Come una grande

orchestra dove ogni stru-

mento è indispensabile e

unico, così questo evento

ha visto la partecipazione

di tante persone, piccoli e

grandi. Ha accompagnato

lo spettacolo la simpatia

dei presentatori Andrea

Dadomo e Giulia Orsi, a

cui si alternavano i piccoli

Margherita Binchi con

Roberto e Riccardo Bus-

sandri, Ines Passera e Da-

niel Shehu. 

Numerosi musicisti

hanno espresso sul palco

tutta la loro maestria: la

band degli Steams, il can-

tante Elvis Mancin, la gio-

vane Sara Derosa, Andrea

Volante, i Baby Trolls, An-

na Manisi, Julius Loranzi,

Daniele Dallamora, Um-

berto Dadà accompagnato

dal chitarrista Marcello

Minari. E ancora, Don

Adamo Affri (cappellano

del carcere di Piacenza e

membro della nostra gran-

de famiglia), Alessio Vez-

zulli, Kouadio Christelle

accompagnata da Anna

Maria Russo, Alberto Zap-

pieri, Martina Zoppi con i

due musicisti Johan Rose e

Alberto Corradini; la

splendida e coinvolgente

Gloria Enchill, Pier Marra,

Cesare Croci, Lara Tosi e

Giorgia Scrivani con An-

drea Fiordaliso. Particolar-

mente coinvolgenti, le esi-

bizioni di gruppo: l’”Alle-

luia”, la “Preghiera di San

Francesco” interpretata da

noi membri e volontari

della casa famiglia, “Mi

sum ad Fiurinsola” presen-

tata dagli Amici di Anna e,

per concludere, la vivace

“Occidentali’s Karma”

guidata da Magda Censi

nelle vesti di Gabbani

(vincitore di San Remo) e

Alex Pattori sotto le vesti

della scimmia. A sorpresa

“L’amico è” è stata inter-

pretata dalle instancabili

amiche e collaboratrici di

Federica che le hanno

strappato qualche lacrima

di emozione.

Tutti ci siamo ritrovati

insieme, dalle prove allo

spettacolo animati da

un’intenzione comune: ci

si è fatto sempre più chia-

ro che ciò che stavamo

condividendo era sì la vo-

glia di stare insieme diver-

tendoci, ma in fondo in

fondo, tutti eravamo spinti

da un obiettivo più nobile.

C’era in noi il desiderio di

partecipare ad un progetto

più grande, il progetto di

fare delle nostre qualità,

del nostro impegno e del

nostro tempo un dono per

gli altri. E’ questo che ci

ha accomunato; ci siamo

sentiti al posto giusto nel

momento giusto.

“Musica in famiglia” è

un dare voce a tutti, anche

a chi di solito non canta; è

permettere a chi ha voglia

di danzare di poterlo fare;

è dare a ciascuno la possi-

bilità di esprimersi, di

gioire e di riflettere. “Mu-

sica in famiglia” non è

uno spettacolo in cui qual-

cuno assume il ruolo di

protagonista e spicca su

altri, ma è il luogo dove

tutti sono coinvolti. Ri-

produce, in più larga sca-

la, ciò che succede ogni

giorno nella casa famiglia,

dove, anche chi passa per

un giorno solo si ferma

per sempre, dove anche

chi beve solo un caffè si

sente subito parte di que-

sta realtà. 

Questo accade perché

il vero protagonista, il ve-

ro centro della nostra casa,

è e rimane sempre Gesù

Cristo. E’ Lui che desidera

e chiede che siamo una

cosa sola, e quella sera, tra

il palco, le quinte e la pla-

tea, tutti, ma veramente

tutti, ci siamo sentiti una

cosa sola.

Enzo e Orietta Zerbini

“MUSICA IN FAMIGLIA”
Alla sua sesta edizione lo spettacolo a sostegno della “Casa Famiglia Madre Teresa” nella nostra città

Il Teatro Verdi ha fatto il pieno di spettatori ed amici che hanno ripetutamente applau-
dito i tanti attori (professionisti e non) dello spettacolo benefico.
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Presieduto dal neo
Parroco, ma con la gradi-
ta presenza di Don Gianni
per un simbolico “passag-
gio di consegne” si è te-
nuta la riunione del Con-
siglio economico parroc-
chiale per focalizzare i la-
vori importanti da esegui-
re in Parrocchia e appro-
varne l’esecuzione:

Sostituzione delle fine-
stre “alte” della Collegia-
ta, con la rimozione dei
tendaggi ove presenti, rifa-
cimento dei telai ammalo-
rati e sostituzione dei vetri
bianchi con vetri “cattedra-
le” dello stesso tipo che or-
nano il sovraportone di in-
gresso e le sovraporte late-
rali.

E’ un lavoro necessario,
soprattutto per le finestre
esposte alle intemperie, in
particolare quelle della cu-
pola della cappella del San-
tissimo Sacramento.  Il
Consiglio l’aveva già inse-
rito fra le priorità, ma poi
rimandato per reperire i
fondi. La spesa preventiva-
ta è di 60.000 euro circa. 

Revisione dell’orga-
no “Tito Tonoli 1883”:
sono già trascorsi 10 anni
dal restauro completo
dell’opera e, sentiti gli
esperti, è necessaria una
revisione di diverse parti
del prezioso strumento
monumentale, per conser-
vare e migliorare la quali-
tà delle prestazioni musi-
cali e l’integrità di ogni
parte dello stupendo arre-
do della nostra Collegia-
ta. Preventivo di 9.400
euro.

Osservazione partico-
lareggiata dei tetti delle
chiese, in particolare di

quello della Collegiata e
di quello della chiesa Bea-
to Scalabrini.

Sul tetto della Colle-
giata sarà esaminata con
attenzione l’integrità delle
travi e l’eventuale necessi-
tà di pulitura delle parti
esterne (grondaie e coppi)
da effettuarsi con la massi-
ma sicurezza e adeguati
strumenti di elevazione.
Per la chiesa Scalabrini
occorre fare il punto sulla
situazione dei “colmi” e
monitorare i danni deri-
vanti dalla folta presenza
di piccioni. Si propende
anche per informarsi sul
funzionamento tecnico e
sul costo di “sensori elet-
trici” atti a tener lontano i
dannosi ospiti.

Il consiglio viene in-
formato, altresì della re-
visione di tutti i contratti
di utenza telefonica per
ridurre sensibilmente i
costi di gestione. Si pren-
de atto anche della neces-
sità di sostituire e ade-
guare gli amplificatori
delle due chiese principa-
li, preventivo 8.000 euro.

Il consiglio, presieduto
dal Parroco è composto dal
diacono Fausto, ammini-
stratore, dall’ing. Giuseppe
Pighi, dall’ing. Luigi Guer-
ra e dal dr. Enrico Parizzi
(commercialista) oltre che
da Rino Toscani, fedele
provveditore delle opere in
tanti anni di presenza e da
Giorgio Repetti, già esper-
to artigiano, tuttora valido
consigliere.

Il prossimo appunta-
mento sarà l’esame e
l’approvazione del bilan-
cio 2016.

Fausto Fermi

Opere importanti in Parrocchia

RIUNIONE DEL
CONSIGLIO

ECONOMICO
PARROCCHIALE

Non eravamo molti, ma

per chi c’era è stato davve-

ro un bel momento di pre-

ghiera, di ascolto, di verifi-

ca, di incontro. Capitolo per

capitolo in compagnia della

preziosa e stimolante esor-

tazione apostolica di Papa

Francesco per un cammino,

come era stato richiesto dai

Consigli Pastorali, che fos-

se una risposta al bisogno

di formazione e di aggior-

namento pastorale per gli

operatori nei tre ambiti fon-

damentali: catechesi, litur-

gia e carità. Don Umberto

ha presentato la prima parte

del quarto capitolo dedicato

alla dimensione sociale del-

l’evangelizzazione aiutan-

do efficacemente a risco-

prirne la profondità ed at-

tualità dei contenuti.

“Mi interessa unicamen-

te, scrive il Papa, fare in

modo che quelli che sono

schiavi di una mentalità in-

dividualista, indifferente ed

egoista, possano liberarsi

da quelle indegne catene e

raggiungano uno stile di vi-

ta e di pensiero più umano,

più nobile, più fecondo, che

dia dignità al loro passag-

gio su questa terra” (n.

208). Se la società di oggi

ci spinge a passare dall’in-

dividualismo al narcisismo

egoistico, il vangelo ci

spinge verso un altro mo-

dello ed immagine di perso-

na e di dignità della perso-

na, quello del soggetto che

si dona, che si fa responsa-

bile e si prende cura degli

altri, specialmente dei più

deboli. Anche l’immagine

di Dio che ci presenta la

Bibbia e che dobbiamo te-

stimoniare è quella di Dio

che si compromette con la

storia perché già nel pre-

sente si costruisca il Regno.

Non un Dio “tranquillante”,

ma che impegna ad antici-

pare il Regno di giustizia

già su questa terra.

L’inclusione sociale dei

poveri, criterio di autentici-

tà della vita cristiana, può

essere messa in pratica in

tre direzioni. Anzitutto con

la disposizione del cuore ed

il ricupero della compassio-

ne, poi con il lasciarsi evan-

gelizzare dai poveri, ed in-

fine con una aggiornata co-

noscenza dei meccanismi

che governano l’economia.

Dopo la relazione ed il

coffee break ci siamo divisi

in quattro gruppi per la ri-

sonanza ed il confronto. Fra

gli impegni suggeriti quello

di sostenere la preparazione

del Convegno multietnico

che la Caritas Diocesana ha

programmato a Fiorenzuola

per il prossimo settembre e

che avrà un preliminare

nella convocazioni della

Caritas del nostro Vicariato

sabato 22 aprile a Fioren-

zuola. Il prossimo appunta-

mento unitario sarà dome-

nica 28 maggio.

Il quarto momento pastorale unitario Fiorenzuola-Roveleto

LA DIMENSIONE SOCIALE DELL’EVANGELIZZAZIONE
ALLA LUCE DELL’EVANGELII GAUDIUM

Una Chiesa seduta, in piedi, in cammino, cioè in “uscita”
per essere testimonianza e lievito nel mondo.

L’accettazione del-
l’imperfezione come fa-
cente parte integrante
della nostra condizione
umana, ci libera del gra-
voso fardello di doverci
confrontare con la nor-
malità e di mostrarci al-
l’altezza di ciò che è de-
finito all’unanimità co-
me “buono”. [...]

In una relazione fon-
data solo sull’assistenza
si verificano pochi cam-
biamenti dal punto di vi-
sta sociale e personale.
Invece è necessario che
le persone che entrano in
relazione, anche profes-
sionale, si mettano sullo
stesso piano senza crea-
re dei legami di dipen-
denza.  [...]

Lasciar cader i pro-
pri muri interiori, qui sta
tutta la vita cristiana.

Don Giuseppe

(continua da pagina 1)

LA PROFEZIA
DELLA
FRAGILITÀ
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La prima notizia relativa
alla festa dell’Annunciazio-
ne risale al VI secolo, quan-
do il Vescovo di efeso,
Abramo, cita in una sua
omelia (“In Annuntiatione
Deiparae”) la festività che
secondo la tradizione veni-
va fissata il 25 marzo (gior-
no del concepimento), cioè
nove mesi esatti prima del-
la nascita di Gesù e giorno
in cui – secondo antichi
martirologi e alcuni calen-
dari medievali – sarebbe
avvenuta la crocifissione di
Gesù.

La stupenda pagina del
Vangelo di Luca trovò fin
dal 2° secolo una precisa
espressione nelle formule
del Credo e nell’arte cri-
stiana: la più antica imma-
gine di Annunciazione che
ci è pervenuta è affrescata
sulla volta di un cubicolo
della catacomba di Priscilla
a roma ed è databile alla
prima metà del 3° secolo.
Solo a partire dal 5° - 6° se-
colo ha cominciato a deli-
nearsi un’iconografia abba-
stanza definita del racconto
evangelico.

Anche nella quarta cam-
pata destra della nostra
Collegiata è rappresentata
l’Annunciazione: l’affresco
(molto danneggiato) faceva
parte di un ciclo pittorico
dedicato alle “Storie della
Vergine”, in origine esteso
su tutta la parete, risalente
alla fine del 5° secolo inizio
del 6° e attribuibile allo
stesso pittore lombardo che
affrescò la fascia inferiore
dell’abside. Da un verbale
della visita pastorale di
Giovanni Battista Castelli
(1579) è documentata in
questa campata la presenza
di un altare votivo dedicato
alla Natività della Vergine.
oggi dell’intero ciclo di af-
freschi, gravemente dan-
neggiato dall’inserzione
settecentesca dell’organo,
della cantoria e della lastra
tombale di Pier Francesco
Salomoni, permangono tre
scene: l’Annunciazione, la
Natività con San Fiorenzo e
un donatore, l’Adorazione
dei Magi.

Il racconto dell’Annun-
ciazione in Luca (1,26-38)
si articola in cinque diversi
momenti: l’arrivo dell’An-

gelo e il suo saluto, che su-
scita lo stupore della Vergi-
ne; il messaggio; la spiega-
zione come sarebbe stato
possibile l’evento, conside-
rato che Maria non aveva
mai avuto rapporti con un
uomo (“non conosco uo-
mo”); il momento della sua
accettazione; la partenza
dell’Angelo.

e’<< il momento del-
l’accettazione>> che viene
rappresentato nell’affresco
della nostra Collegiata: lo si
coglie nel viso della Vergi-
ne, con il capo reclinato in
avanti e gli occhi bassi, nel-
le mani ripiegate sul petto,
simbolo del consenso avve-
nuto. Maria è raffigurata a
destra nella scena, non ha il
capo velato, porta i lunghi
capelli biondi intrecciati e
sciolti in segno di verginità
(così portavano i capelli le
donne non sposate), un ros-
so nimbo le orna il capo; in-
dossa una veste scarlatta di
semplice fattura; è avvolta
in un ampio mantello di un
indefinibile colore scuro fo-
derato di bianco, simbolo di
verginità.

L’evento si svolge al-
l’interno della stanza di
Maria che si apre a destra
su un altro ambiente con
l’alcova e il letto molto or-
dinati, segno della purezza
di abitudini di vita. Nel mo-
mento in cui arriva il Mes-
saggero divino Maria sta
leggendo il Salterio (rac-

colta dei 150 Salmi): l’im-
magine del libro aperto ac-
compagnato dal leggìo si fa
strada nell’11° secolo sotto
l’influsso della spiritualità
francescana che pone l’en-
fasi sulla pietà di Maria più
dedita alla meditazione e
alla preghiera che ai lavori
manuali, come invece vole-
va la tradizione orientale.
Con l’influenza francesca-
na anche la resa degli inter-
ni diventa più realistica, co-
sì nel 14° secolo la realtà
terrena sarà sempre più per-
cepibile nelle scene del-
l’Annunciazione, attraver-
so alcuni elementi come lo
sfondo, l’architettura della
scena piuttosto complessa e
l’inserimento di oggetti di
arredo.

La Vergine è seduta su
una cassapanca (il rimanere
seduta simboleggia la di-
gnità di colei che riceve il
visitatore), il drappo rica-
mato alle sue spalle e il bal-
dacchino sovrastante, nel
cristianesimo, hanno un va-
lore simbolico per connota-
re la dignità e la santità del-
la persona sottostante.

Al di là dell’alcova s’in-
travede un altro ambiente
dove sono raffigurati i tre
gigli che simboleggiano la
triplice verginità della fan-
ciulla, prima, durante e do-
po il parto, come stabilito
per dogma nel Concilio la-
teranense del 639. Di fronte
a Maria, ritratto di profilo,

aureolato, appare l’Arcan-
gelo Gabriele, “Messagge-
ro di Dio”, del quale s’in-
travedono il viso, l’inizio
del braccio con la mano al-
zata verso la Colomba in
volo, l’espressione del vol-
to sorridente, i capelli bion-
di inanellati, la parte supe-
riore delle ali appuntite.

Al centro della scena
compare la Colomba su un
disco di luce: nella Bibbia
la manifestazione dello Spi-
rito Santo sotto forma di
Colomba si ritrova solo nel
Battesimo di Cristo. Nel
325 il Concilio di Nicea di-
chiara la Colomba del Bat-
tesimo valido simbolo dello
Spirito Santo e da allora la
Colomba verrà rappresenta-
ta innanzitutto nell’Annun-
ciazione di cui questo sim-
bolo iconografico diventerà
parte integrante a partire
dall’11° - 13° secolo.

Nel tondo che si nota
sull’architrave del colonna-
to dipinto s’intravede
un’immagine un po’ sbiadi-
ta: potrebbe trattarsi della
figura di Dio Padre, poiché
nelle Annunciazioni, a par-
tire dal 13° secolo, spesso
presentato a mezzo busto,
si nota una comparsa fon-
damentale che è la figura di
Dio Padre oltre a quella
dello Spirito Santo che
vuole sottolineare l’inter-
vento della trinità nel mo-
mento del concepimento.

Gabriella Torricella

Nelle nostre visite di gemellaggio a
Laussonne, a pochi kilometri da Le
Puy en Velay (Alta Loira), in quest’ul-
timo centro principale abbiamo incon-
trato due interessanti sorprese: la verticale rocca con in cima il santuario di San Michele e la “magica pietra del sator” scolpita in
grande nel pavimento della piazza della città. San Michele di Le Puy (da spiritualmente collegare con S. Michele del Gargano, S.

Michele di Val Susa e St. Michel in Normandia) fu infatti il punto di partenza del primo
pellegrinaggio a piedi con destinazione Santiago, anno 951.

Il quadrato “magico” è un misterioso palindromo, una curiosa ed enigmatica composi-
zione di parole e di frasi che si possono leggere da tutte la parti e in tutte le direzioni, mol-
to antico e che si ritrova anche nel latercolo di Pompei e altri luoghi. Con spirito enigmi-
stico, fra le altre, viene data anche una lettura cristiana. L‘insieme delle lettere che lo com-
pongono possono servire a comporre una croce nella quale la parola PAterNoSter si incro-
cia sulla lettera N: avanzano due A e due o, che possono porsi ai quattro estremi della cro-
ce, come fossero l’alfa e l’omega, il principio e la fine, all’interno di quattro quadranti di-
visi dagli assi orizzontale e verticale formanti la croce. Il quadrato sarebbe dunque una crux
dissimulata, un sigillo nascosto in uso tra i primi cristiani ai tempi delle persecuzioni. Que-
sta interpretazione è rafforzata dal fatto che il quadrato magico stesso contiene al suo inter-
no una croce greca dissimulata, costituita dall’incrocio, al centro del quadrato, delle due ri-
correnze di teNet, l’unica parola della struttura che è palindroma di se stessa.

IL QUADRATO MAGICO DEL SATOR
A Le Puy en Velay primo percorso del cammino di Santiago

Con le lettere del quadrato si può ricavare il
Paternoster a forma di croce e il simbolo
dell’Alfa e Omega.

L’affresco dell’ANNUNCIAZIONE
nella collegiata di San Fiorenzo

La prima parte dell’affresco rimasta sotto l’organo della Collegiata: la seconda parte è
la natività, la terza l’arrivo dei Magi.

DOMANDE& 
RISPOSTE

Continua la rubrica di dialogo con i parrocchiani

dell’Unità Pastorale di Fiorenzuola. I quesiti o i problemi,

presentati con lettera firmata, dovranno riguardare la

pastorale, la morale o la dottrina. A richiesta o secondo

l’opportunità non saranno pubblicati i nominativi.

“Vogliamo sposarci in chiesa, ma il mio fidanza-
to non ha ancora ricevuto il sacramento della Cre-
sima. Mi hanno detto che per celebrare il matrimo-
nio religioso non è necessario essere stati cresimati.
Come mai tra i certificati si chiede anche quello del-
la Cresima oltre a quello del Battesimo?”

La norma, ormai diventata lodevole prassi, è che
il matrimonio cattolico sia preceduto dal sacramento
della Cresima, abitualmente ricevuto nell’adolescen-
za, necessario per completare l’iniziazione cristiana,
e da un ciclo di incontri di preparazione specifica al
matrimonio. A proposito della Cresima prima del ma-
trimonio, il Codice di Diritto Canonico afferma che
essa è ordinariamente necessaria: recita il canone
1065: “I cattolici che non hanno ancora ricevuto il
sacramento della Confermazione, lo ricevano prima
di essere ammessi al matrimonio, se è possibile farlo
senza grave difficoltà”.

Per non ridurre la questione a formalità quasi buro-
cratiche, l’esperienza ci dice che è in gioco una positi-
va opportunità di ripresa e di approfondimento della
vita di fede, di riscoperta della marcia in più che la spi-
ritualità cristiana dà alla vita ed alle scelte di vita, co-
me il matrimonio. I non pochi casi finora seguiti han-
no occasionato amicizia, ricupero di qualità nel rap-
porto con Dio e con la Chiesa ed anche soddisfazione
per una maggiore consapevolezza di motivazioni.

SERVIZIO DI CONFESSIONE:

IN CHIESA SAN FRANCESCO: OGNI GIOVEDÌ E
SABATO
IN CHIESA COLLEGIATA: VENERDÌ 24 MARZO;
MARTEDÌ 11 APRILE; SABATO 15 APRILE

Guardando al dipinto del Guercino esposto nella
nostra Collegiata, che illustra la risurrezione di Lazzaro
possiamo scorgervi l’icona biblica dell’assoluzione sacra-
mentale: come Gesù ha risvegliato l’amico Lazzaro con
l’autorità salvifica che gli è data dal Padre, chiamandolo
a voce alta per nome, e come la voce di Cristo raggiunge
l’uomo che giace nella tomba del suo peccato e lo salva
rivolgendogli la parola del perdono, così il sacerdote
quando ci assolve si unisce alla preghiera che Gesù rivol-
ge al Padre per la risurrezione spirituale del penitente.

Una volta uscito dal sepolcro, Lazzaro rimane ancora
legato dalle bende, ma Gesù comanda ai discepoli:
“Scioglietelo e lasciatelo andare”: è in questo comando
che possiamo ravvisare il potere dato da Gesù agli aposto-
li di legare e sciogliere tutti coloro che umilmente si rico-
noscono peccatori; così anche i sacerdoti ministri della
Chiesa collaborano a sciogliere il penitente dai lacci che lo
tengono ancora legato al peccato, affinché, una volta libe-
rato dalle bende che gli impediscono di muoversi, ritorni a
gustare la vita rinnovata dall’azione dello Spirito Santo.

IL NECESSARIO
SACRAMENTO

DELLA MISERICORDIA



Archiviata con successo
anche l’edizione 2017 della
zobia, lo storico carnevale
che da 35 anni vede anche
la divertente competizione
del Palio e del Paliotto.

Il piacere della zobia si
prolungherà nelle magnifi-
che immagini che un eser-
cito di fotoamatori e foto-
grafi professionisti hanno
realizzato durante i giorni
del carnevale. Un assaggio
lo potete vedere in questa
pagina: si tratta di alcune
delle fotografie partecipanti
al concorso storico ideato e
organizzato dal CCF (Cir-
colo Cinefotografico Fio-
renzuola): per chi vorrà vi-
sitarla, la mostra (ad ingres-
so libero) è allestita sino a
domenica 9 aprile presso la

sede del CCF in Piazza Ca-
duti 1.

La stessa sede dove si
votano i carri e si assegna-
no i premi speciali. La vit-
toria di questa 35esima edi-
zione del Palio è andata
meritatamente al Bar Para-
diso che ha presentato Fiu-
rinsola Cul…in…aria.

Il Paliotto è stato vinto
dalla compagnia Alifalia,
che hanno diviso il podio
con le Sorelle Tacabuton (al
2° posto) e con il gruppo
del Carnevale di Rio. 

Miglior coppia è quella
presidenziale (Trump e first
lady) interpretati da Gio-
vanni Busacchini e Cristina
Gatti. Per la zobia singola,
trionfa Flavio Isingrini, ma-
giostrino come la banda

musicale che anche que-
st’anno ha aperto il corteo
dei carri. Plauso ai giovani
del Comitato Amici della
Zobia che hanno organizza-
to questa bella edizione, e
ai presentatori Walter Por-
tesi e Andrea Dadomo che
hanno animato piazza Ca-
duti, introdotto carri e car-
retti, imitato le sorelle
Ghizzoni, direttrici della
Posta di Fiorenzuola.

L’edizione 2017 è da in-
corniciare: 10 carri parteci-
panti (più uno fuori concor-
so, da Besenzone, con il
parroco Don Giancarlo
Plessi che ha preparato pi-
sarei per tutti), oltre 5 mila
spettatori, 800 ‘maschere’
singole, mille bambini co-
involti nella zobia delle

scuole e il riuscito debutto
della rassegna De.co Street
Food.

La zobia dei bambini ha
coinvolto la scuola prima-
ria, scuole dell’infanzia e
scuola media (grande l’im-
pegno di Andrea Dadomo,
giovani del Comitato, mae-
stra Anna Maria Russo,
Avis). 

Tra le mascherine, an-
che la simpatica parodia di
don Alessandro e suor
Adalgisa, interpretati da
fratello e sorella. La bellez-
za del carnevale è stata
condivisa anche da tante fa-
miglie di origini straniere:
le mamme ‘straniere’ sono
scese in piazza per ammira-
re i loro bimbi.

Donata Meneghelli
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Per questo numero grazie anche a: Salvatore Bafurno, Maurizio

Coperchini, Fausto Fermi, don Giuseppe Illica, Alessia Lambri, Giuliana

Masera, don Alessandro Mazzoni, Donata Meneghelli, Gianfranco

Negri Fotografo, Beatrice e Alfonso Setti, Gabriella Torricella, Enzo e

Orietta Zerbini.

La scuola dell’infanzia
“San Fiorenzo” da anni ade-
risce all’iniziativa “scuole
in Zobia” in occasione del
tipico carnevale fiorenzuo-
lano non solo partecipando
alla sfilata del giovedì gras-
so ma attivando al proprio
interno un progetto ad hoc
dal titolo “progetto Zobia”. 

Tale progetto ha l’obiet-
tivo di accrescere nei bam-
bini il senso di cittadinanza
e di appartenenza a una cit-
tà, a un gruppo e a una sto-
ria fatta di tradizioni che per
essere mantenute hanno bi-
sogno di essere conosciute e
vissute, sin dalla più giova-
ne età.

Attraverso questo pro-
getto i bambini apprendono
che la ZOBIA non è pro-
priamente come il carneva-
le che viene pubblicizzato
in tv fatto di vestiti pre-con-
fezionati, cartoni e serie tv.

La ZOBIA è riciclo e re-in-
venzione di oggetti, abiti
smessi o di altri persone,
trucco e sorrisi e non ma-
schere che coprono il volto,
imitazioni divertenti di per-
sone conosciute, parodie di
fatti accaduti in città che si
vorrebbe accadessero, ma
soprattutto tanta festa in
compagnia.

In occasione della sfila-

ta delle scuole i nostri bam-
bini hanno messo in scena
“la rutonda di ragass”, dan-
do vita alle rotonde e ai
dossi che hanno riempito in
questi ultimi mesi la nostra
città. È così che i bambini
vestiti da dossi e strisce pe-
donali, segnali e coni stra-
dali, muratori al lavoro e
macchine di passaggio han-
no animato la piazza con

una canzone, da loro stessi
incisa, che racconta la sto-
ria di come è stata abbellita
la nostra città. Alla termine
dell’animazione i bambini
hanno voluto poi lanciare
un messaggio a tutta la cit-

tadinanza: ci possono esse-
re rotonde grandi o piccole,
a cerchio, a otto o a uovo,
ma l’importante è andare
piano, prestare attenzione e
ricordarsi che la rotonda
più bella, senza lamentele,

incidenti e regole complica-
te, e che appartiene a tutti,
almeno nel ricordo, ma so-
prattutto alla cura di tutti è
il GIROTONDO dei bam-
bini.

Alessia Lambri

La Zobia dei piccoli dell’asilo San Fiorenzo

LA RUTONDA DI RAGAS

VIVA LA ZOBIA! IL CARNEVALE DI CASA NOSTRA

Alcuni momenti del Carnevale dei bambini. La Zobia attraverso loro si rigenera, ma in
essi trova anche tanto entusiasmo e simpatia.

Alcune delle foto premiate (da sinistra e in senso orario). Gli autori: Claudio
Manenti (1° premio Bianco & Nero); Flavio Cantoni (3° premio stampe a colori);
Guido Decrema (2° premio stampe a colori); Aldo Cocco (miglior Zobia).


